PARROCCHIA REGINA PACIS – Gela
 “Chiesa comunione di persone”
“Il tipo di relazioni nella Chiesa”

Preghiera iniziale
L'anima mia ha sete del Dio vivente, e con desiderio io lo cerco,

e a nient'altro è capace di pensare l'anima mia.

L'anima mia ha sete del Dio vivente, e il mio spirito si slancia verso di lui, Padre celeste e amoroso.

Il Signore per mezzo dello Spirito ci ha adottati come figli; dolce è per il cuore il Signore:

egli è la gioia, la felicità e la nostra incrollabile speranza.

Signore buono, vieni, nella tua misericordia, a cercare la tua creatura

e manifestati agli uomini per mezzo dello Spirito, cosi come ti manifesti ai tuoi servi.

Rallegra, Signore, con la venuta dello Spirito santo, ogni anima afflitta.

Fa', Signore, che tutti gli uomini che ti pregano conoscano il tuo Spirito.

Uomini tutti, umiliamoci per amore del Signore e del regno dei cieli.

Umiliamoci, e il Signore ci farà conoscere la potenza della «preghiera di Gesù».

Umiliamoci, e lo stesso Spirito santo, Spirito di Dio, istruirà la nostra anima. 
(Silvano Dell’Athos)

Dal Vangelo secondo Giovanni 4,6-22
Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo». 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Nella Chiesa, famiglia dei figli di Dio, l'unità non è il risultato d volontà di associarsi, ma sorge dall’atto libero d'amore con cui Dio stabilisce la relazione reale, mediante la rigenerazione battesimale, costituendoci come tanti figli dell'unico Padre; tanti fratelli dell'unico Fratello, Cristo; tante persone in un unica Persona, come sono il Padre e il Figlio, nello Spirito santo. Per questo è possibile chiamare la Chiesa comunione di persone. Scoprire propria identità personale in questo circolo d'amore è un'avventura ben più grande che comprendere cosa possa estemporaneamente fare o quale utilità possa vantare dentro la Chiesa. In ultimo, proprio perché generati da Dio cosa che stabilisce radicalmente il modo e il tipo della relazione intraecclesiale, nessun atto umano è tanto determinante quanto quello di Dio nello stabilire i termini della relazione. Questo significa che le relazioni ecclesiali non sono elettive, dettate cioè dall'affetto, dall'affinità o dalla convenienza, ma un dono da accogliere, comprendere, valorizzare, promuovere nell'ottica un amore preveniente, che ci ama per primi e ci sceglie (cf. Gv 15,16). La radicalità dell'amore predicato e testimoniato da Cristo anche verso i nemici impegna la Chiesa a scelte inequivocabilmente inesplicabili se non nella logica della Croce che nella fede rimane l'unica "misura del mondo", contraddittoria e salvifica insieme. Se guardiamo a Gesù come modello di umanità pienamente realizzata, notiamo che, pur vivendo dei rapporti umani molto intensi, non è caduto nel tranello della simbiosi affettiva, ovvero di relazioni di dipendenza sentimentale o di compiacimento. Una caratteristica delle sue relazioni è che sanno sempre dare dignità ed identità all'interlocutore, offrendogli la possibilità di esprimersi per ciò che è e non per ciò che appare. E, nello stesso tempo, causando in essi come un passaggio da uno stato di inanità spirituale ed esistenziale a una nuova consapevolezza: il passaggio pasquale dalla condizioni di peccato e di solitudine, alla vita nuova esperita nella lode a Dio e nella riconciliazione con gli altri. Gli esempi potrebbero essere vari, prendiamo quello della donna sa​maritana (Gv 4,1-30). 

Gesù la incontra verso mezzogiorno vicino ad un pozzo e le chiede da bere, da qui iniziano a dialogare. Essa si stupisce che un uomo le parli. Evidentemente per Gesù non ha importanza che essa sia donna, né che sia samaritana (un'eretica) e neppure che abbia vissuto fino ad allora in modo libertino (ha avuto sette uomini). Egli guarda la sua dignità di persona e gliela restituisce; sarà la prima persona cui rivela esplicitamente di essere il messia. Eppure non le nasconde la verità, non passa superficialmente sopra il fatto che essa abbia avuto sette uomini, però lo fa senza ferirla e le apre una nuova possibilità di riscatto offrendole la sua “acqua viva”, cioè la vita secondo lo Spinto santo. Con questa nuova dignità la donna diviene apostola presso i samaritani che, grazie a lei, accolgono Gesù. In questo esempio sono rinvenibili vari elementi che illustrano il senso e il compiersi delle relazioni intraecclesiali. Il primo e fondamentale è quello dell'iniziativa divina che chiama e attira, incontra l'uomo nel cuore della sua storia e del suo territorio. L'esperienza di questa iniziativa è vissuta dalla sa​maritana nel tratto “dell’accoglienza". Gesù chiede di essere accolto con la sua richiesta d'acqua da bere. Ma anche la donna si sente accolta, nonostante tutti i presupposti contrari. Il secondo elemento è quello della “conoscenza”. Alla domanda religiosa insita nel suo cuore e nella sua memoria, che asse​conda l'immagine di un Dio di parte, Gesù oppone gradualmente e con dol​cezza il senso vero dell'adorazione del Padre in spirito e verità, conducendo la donna fuori dagli schemi preconfezionati alla scoperta dell'universalità del​l’amore che rigenera nella relazione filiale, oltre le frontiere di luogo e tempo. Il terzo elemento riguarda un "nuovo inizio". Ebbra dell'acqua viva con cui Gesù ha dissetato il deserto della sua esistenza, essa lascia la brocca dell'acqua quotidiana e della fatica al pozzo di Giacobbe, per inondare della nuova fonte, che è sgorgata dentro di lei, la sua gente, annunziando loro la sua relazione a Cristo mediante una testimonianza umile e decisa, tuttavia ritessendo la sua relazione con la sua gente in modo nuovo. L'ultimo elemento riguarda l'In​vito" a entrare in quella relazione liberamente e genuinamente, nella forma di una domanda. La fede infatti è sempre una domanda che cerca certezza, è il riferimento radicale di sé a un altro: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?» La relazione stabilita con Cristo libera dalla dipendenza dell'affetto degli altri. L'incontro con Cristo nella Chiesa svilisce e demolisce il circolo vi​zioso del ricatto affettivo e morale su cui spesso si legano o sciolgono le rela​zioni umane. I binomi amore-odio, amicizia-inimicizia, stima-disonore, accoglienza-rifiuto, pace-guerra vengono dissociati radicalmente, come nel caso personale della samaritana. Diviene piuttosto il tramite di un'apertura del circolo affettivo ai tanti. Nella vicenda della samaritana, colpisce la gra​duale capacità di distacco di entrambi dal contingente per riguardare le vi​cende con una visione di sintesi determinata dal termine ultimo della "vita eterna" (cf. v. 12). La relazione offerta da Cristo non è legata al momento sto​rico, ma si estende oltre, nella fedeltà e nella durevolezza. Il "nuovo inizio" avvia nella storia l'irruzione del tempo di Dio. Rinascere come figli di Dio comporta la consapevolezza di abbracciare e coltivare valori senza tempo. La Chiesa è il luogo di queste relazioni che durano per la vita eterna. È la co​munità sulla terra di quelli che condividono il ricco banchetto della fede, dei segni sacramentali e della docilità all'amore nella sua vita sociale, che sola conduce ai pascoli sempre verdi (cf. Sa122). 
(Op. Dioc. In prep. al Convegno- R. La Delfa)
Salmo 22  Resp. Custodiscimi, o Dio, nel tuo amore, perché in te io mi rifugio!
Signore, tu sei mio pastore, con te niente mi manca;

mi dai cibo in abbondanza, acqua di torrente per dissetarmi.

Quando più faticoso è il cammino mi lasci riprendere le forze,

mi guidi per sentieri sicuri perché tu precedi i miei passi.

Nei momenti oscuri della vita non mi sarà padrona la paura, 

la tua parola e il tuo sguardo mi daranno sicurezza.

Come amico mi inviti a casa tua nonostante il disprezzo di molti, 

mi dimostri il tuo affetto sincero con gesti di squisita tenerezza.

La tua gioia e il tuo amore, Signore, diverranno miei compagni di viaggio, 

la tua casa mio punto di riferimento per lunghissimi anni di vita 
(cfr. S. Carrarini in “Salmi d’oggi”)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Tu sei, Signore, il compagno del mio pellegrinaggio. 

Ovunque vada, i tuoi sguardi riposano sempre su di me.

Ma la tua visione, è il tuo stesso movimento.

Tu ti muovi, dunque, con me; e per tutta la durata del mio moto,

il tuo movimento non si arresta mai.

Quando sono a riposo, tu sei con me; quando salgo, tu sali; quando scendo, tu scendi;

da qualsiasi parte mi volga, sei presente.

E nell'ora della tribolazione, non mi abbandoni:

ogni volta che t'invoco, tu sei al mio fianco;

perché invocarti, è volgermi verso di te.

A chi si volge a te, tu non puoi venir meno, 

e nessuno può volgersi verso di te, 

se già tu non gli sei presente. 

(Nicola Cusano)
